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PIE INSTITVTIONI. 

E DEVOTI ESSERCITII 

Del Reai Conlèruatorio di 

^^¥. 7 ° eogjGiq 


MAGGIORE DI NÀPOLl 

Con il modo dell’elettione della 
MADRE ABBAD ESS A, 
ET ALTRE OFFICIALI, 

E come cìalcheduna deuc portarli. 
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Alla Santiffima,e Gloriòfìffima 

VERGINE MARIA 

MADRE DI DIO. . 


II Protettore Delegato , e Goucrnatori 
DI S.ELIGGIO. 



\Acréitifsima P'ergwe poiché 
doppo Iddio trionfi troua Spi- 
rito in Cieloyne in 9 ^ erraiche 
amisi teneramente le Spojcy 
e S eruedi Giesù, e de fi deri loroy con tanto 
affettóylaperfettionè delle 'virtù Chriftia- 
ne iC^uanto V oi , battendo tjfe rinunciato al 
Mondo y per feruire Iddio Signor Moflro, 
Contenendo dunque queflo lihrettoJt'ìnfiU 
t ut ioni , EJfercitij Spirituali , che alla 

giornata fi fono pratticatiy e pratile ano 
i . à A Z dalle 
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dalle Monache y e Figliuole del Reai Con- 
feruatorio di S, Eliggio Maggiore di que- 
(la Fedeli/ sima Città di 2Sfapoli\ ci e par- 
/oypre/entarlo à *vofiri Fiedudefiderando 
di farlo con tutto quelt amore , con cui gli 
uingtoU^ ^ iSanti*vi amano: Vi fuppli- 
c amo -fi pietofifsiìna Vergine % che nji degna- 
te gradirlo^ e di pregare Giesu ^oflrovni- 
co F iglio^he colla fua Jàiuina luce , egra- 
tia^concorra ne IP Anime no (ir e te delle det- 
tele che quel tei continuar anno à pratticar- 
le/iano così efficacemente tocche , acciòche 
ritirate a'ffapto da ogt% ombra di peccatOy e, 
morte al Mondo tfiano intieramente 'uiue 
alle virtù > ^ allofpiritOy di che EJfe , e 
ISloi , ve ne ringratiaremo fempre in T er- 
rai ^ eternamente nella Gloria , all'horoy 
che mediante la voftr a interce/sione i fpe- 
ramo vederla in Taradifo , nel modo , che 
fiete mirabilmente ef aitata appreffo Id- 
dio i del quale fete^ e farete per fempre 
Madre. 


'■ ‘ Coogl 


ALLE 


RR. Monache, e Figliuole 

DEL REAL CONSERVATORIO 
Di S. Eliggio Maggiore 
di Napoli. 

Il Protettore Delegato , e Gouernatori 
del medejimo . 

- fine, e motiuo principale 
delle Spofe, e Seme di No- 
ftro Signore Giesù Chrifto^ 
che fi ritrouano in cpiefto 
Rcal Confcmatorio di San- 
t‘EIiggio- Maggiore , al nu- 
mero per bora, di cento cirh- 
quanta , cioè quaranta Monache veftite coirha- 
bito del Gloriole) Dottor della Chielà Agofti- 
no Santo, e cento e dieci Verginelle Orfane lèn- 
za Padri, (oltre alcun altre polle per educationc) 

deue 



ef 

deuc eflere, Tattendcre, colla Diuinà Gràtia,alla 
pcrfettionc, cercando in tutte le loro attioni) la 
maggior gloria del fommo,& vnico bene Iddio ^ 

Signor Noftro , coirofferuanza de’ fuoi Diiiini ; i 

precetti 9 c dclla‘Santa Chiefa Cattolica Roma- 
na ; E con quello fine tutti i Deuoti Fondatori j 

de’ luoghi P1J9 hanno ordinate) e preferitte San- 
te Inftitutioni) & Effercitij da ofleruarfi,per arri- 
uarc à fine così fiiblimcrOnde à Voi > ch’ai Cui- ^ 

to DiuinOjVe ritrouate applicate, conuiene con- ì 

tinuare con ogni maggior feruore, tutto quello) j 

ch’in cialcheduno giorno dell’ anno , fin’hora 
hauete oflcruato^cciò dalla continuationc,fi ot- * 

tenga la ficurezza della falutc. dell’anima, la per- 
fettione dello {piritO)& il vero confèguimcnto 
della maggior Gloria di Dio# ch’è quanto deuc 
oprarfi da tutti li Fedeli 5 Et effendo obligo di 
chi protegge ) c gouerna cotefto Rcal Conlèr- 
uatorio, inuigilarcalla totale Oflèruania, anche 
per l’auuenire ) a fine ) che tutte v’infiammate 
magiormcnte all'Amor Diuino , abborrimento 
del peccato, e dcteftationc dell’ingratitudine j & ^ 

acciò il tutto pcrucnghialla notitia dè’ pofteri , 
per continuarli , c parlò nel prefente libretto de- 
lcriucre>non lolo tutte dette buone, e lànteln- 
llitutioni, Eflercitij, conforme à voce, ce n’hà 

certi- 


> 


X - 
X 


certificati Thodierna Madre AbbadcfTa , & altre 
Monache di vita cfèmplare , ma anco il modo 
s e tcnuto,6chaurà da tenere nellclettione della 
Madre Ab baddTa, & altre Officiali , c come de- 
uc ciafeheduna portarfi: cioè 

Nel fue^iarfi la mattina, 

CAPITOLO I. 

P Rimieramente nel fucgliarfi la mattina,fbl- 
Icuarela mente à lddio> ed offerirli i pen- 
fieri, parole, ed opere del giorno, ringratiarlo, e 
benedirlo di tutto cuore, che Thè creata, reden- 
ta,e confèruata,c che quella notte Thaue liberata 
da morte repentina,e di tutti li benefìcij riceuu* 
ti j proteffandofì di voler prima morire , che of^ 
fenderlo più, mediante la fua Diuina Gratia. ^ 



Alentre fi 'uefie , 
CAPITOLO IL 



n 


S £gnarfì col fe^o della fenta Croce, mentre 
fi veftc, c poi dire il Pater nofter, Aue Ma- 
ria , Credo , Confiteor , colforatione Angele 

Dei, 


Dinitt; 


,o« 


\ 
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Dei, qui Cuftosj &c.e raccomihdarfi aU‘AngcIo 
£ùo Cuftode,che in quella giornata Taffifta , cu- 
ftocli{ca,e liberi da qualfìuoglia occafionc di pec- 
cato , con fare gli Atti di contrittionc , amore , 
fede, e fperanza, e poi dire vn Pater, &: vn’Aue, 
per l’Animc del Purgatorio . 

Or Attorie Mentale] 

capitolo III. 

V Eflita modeftamente , nel (èntire il tocco 
della Campanella, ogni Monaca, e Fi- 
gliuola , ^ eccetto pero chi le ritroiialTe legitima- 
mente impedita , e con (àputa della Madre Ab- 
baddra)fe porti abSalone,& auanti l’Altare, che 
fta in quclk), in communità, ciafeuna, applicata 
prima con vn atto di fède, à confiderare , che ftà 
alla prefènza di Dio, e di tutta la Corte Celefte, 
e che Dio la vede , già che ftà prefènte in ogni 
luogo, con vn profondo inchino l’adori neH’in- 
timo del fuo cuore, dichiarandos'indegna di Ila- 
re al ^ fuo diiiinifsimo cofpetto , e poi faranno 
mezz bora d oratigne mentale, ò pure quel temr 
pò di più, che parerà conuenicntealladetta Ma- 
^drejcd in detto tempo , lafciado da parte og^’al» 


r 


tro penfiero>eleuata la mente à Dio ì contempli 
I con ogni attentionc li punti, che fi toccaranno , : 

meditandoli , e ruminandoli à paflb à paffo, per 
meglio conofcerli, e con più frutto, ed al IpcHo 
fianoli benefici) dellaCreatione,eRedentione, 
della Vocatione alla Santa Fede , l’Inftitutione 
della Santifsima Eucariftia pegno, e caparra del- 
la futura gloria. Dottrina , Vita , e Paifione del 
Noftro Redentore , Tallegrezze , e dolori della 
Vergine Santifsima, la Morte di ciafeheduno, il 
Giuditio futuro, la Gloria de’ Beati, la pena de* 

Dannati, e tutto quello,chefia per apportar frut- 
to all’anima , cd alla fine fi concluderà l’oratio- 
ne,con domandarfi lume, e gratie al Signore, di 
ponete in prattica quel, che fi è meditato, efe ri- 
corra airinterceffione della B. Vergine, cdel- 
FAngelo Cuftode. 

r 

- Mefa. r 

CAPITOLO IV. 

C lalcuna Monaca , e Figliuola ogni giorno 
alcolti attentamente, e con deuotione 
la Santa Mcfla , e tutte afcoltino la Predica , ò 
fermone, quando fi farà nella nofira Chiefa , ec- 
I B cet- 
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cettuate Timpeditéi e con licenza della Madre 
Abbadefla. 

Officio Omino , ed oJferuanZj^ 
nel Choro . 

CAPITOLO V, 

L e Monache^ e Figliuole deputate alla reci- 
tatione deirofficio Diuino> ed Hore Ca- 
noniche > fubito chcairhore (olite , fi darà il fe- 
gno colla Campanella ,Ia(ciaranno all'inftante 
ciò che haueranno per le mani ( e lo medefimo 
lì olTeruarà in ogn*altro legno commune)e fi an- 
derà al Choro y doue nellentrare, pigliaranno 
tutte Taccjua benedetta > c doppo fatta vna pro^ 
fónda riuerenza colle ginocehie piegate all’Al- 
tare, oueftà riporto il Santifsimo , ed vn’inchi- 
nata alla Superiora ^ andarà ciafeuna al fuo luo- 
go, alpettando con il Breuiario nelle mani, che 
non debbiano lalciare» lè non finito loffìcio » 
quale, fatto il fegno , le cominci , fecondo Tvlb 
Romano, con deuotione, e vocp chiara , e finito 
il verfó d’vn Choro yPaltro cominci, facendo la 
paulà in mezzo del verló y e s’inchini la tcrta 
profondamente nel nome di Gitsù, e di Maria, 

del 
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del Santo di cui fi fa la Feftai è rofficio , e nel 
dire il Gloria Patri. 

Non fia lecito ad alcuna partirli , finche TOf- 
flcio, èc Hore Canoniche non fiano finite ; ma 
quando la necefsità coftringefle ad alcuna, ch’a- 
uanti il fine, s’hauefie a partire, pigliarà prima la 
licenza dalla Madre Abbadefia , ed in afienza 
dalla Gonfia, che tiene il primo luogo nel Coro. 

Tutte fi preparino, maggiormente chi farà 
rhebdomada, e quelle, che hanno da intonare 
rantifone,eIettioni,c nifilinas’accofti à dire Let- 
tioni, Orationi, Capitoli, Martirologio, ò Ver- 
fètti, fe non le depurate per detto efiètto,Ie qua- 
li, prima fe li habbiano da riuedere, affinché poi 
non fi faccia errore. 

Non fè faccia fìrepito, nè le ragioni , ma fi 
attenda fòlo nel Salmeggiare , ed ogni volta , 
che fi va in mezzo del Coro, per dire Verficoli, 
ò Lcttioni, fe fàccia riuerenza all* Aitatele l’iftef. 
fb quando ritorna al luogo fuo. 

Salmi Penitetìtialiy e Litanie'. 

C A P I T O L O VI. 

M Entre fi dice ^Officio , ed Hore Canoni- 
che dalle Monache, c Figliuole deputa- 
B 2 te, 

Digitbra.' !;y GoogU’ 
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tc , Taltre che réftàno , vnitamcnte nel Salone 
de recami, diranno li fette Salmi Pcnitentiali , 
con le Litanie delli Santi, per tutti li Benefatto- 
ri morti , e viui , tenendoli lo medefimo Itile , e 
modeftia, notato nel precedente Capitolo. 

Litanie della Madonna , Rofario , Coronella 
alle Piaghe di Giesù , ‘Difciplina , e 
Procejftone» 

r 

CAPITOLO VII. 

D Oppo finite THore Canoniche in Coro, le 
Monache, e Figliuole iui alTegnate,dira-* 
no la Litania della Madonna, e nelle Domeni- 
che , e Felle di precetto , la diranno cantata con 
niulìca,com"anco cantaranno la Mclfa follenne. 

Detta Litania, il Lunedì s applicherà per TA- 
nimc del Purgatorio, e nell’altri giorni (eccetto 
il Sabbato, che haue d’applicarlì perTobligo 
della Chiefa ) s’applichi , per Tclàltationc della 
Santa Chielà,ellirpatione deirerefie,pacc,e con- 
cordia fra Prencipi Chrilliani , per la conferua- 
tione del Sommo Pontefice , del Re nollro Si- 
gnore Gran Monarca delle Spagne , coH’acqui- 
llo di più Dominij , e Signorie , per il nollro 

Emi- 
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Eminentiftimo Cardinal Arciuefcòuo > Eccel- 
lentiffimo Sig. Viceré prò tempore , per quelli, 
che hanno fondato quefto Reai Conferuato- 
rio , e per li Signori Protettori , e Signori Go- 
uernatori , che prò tempore fono ftati , fono , e 
faranno. 

Nel Venerdì fè dirà il Rolàrio, e la Coronel- 
la alle Piaghe di Giesù , ed vnite poi nel Salone 
all’hore Polite, le faccino la difciplina , quale nel 
tempo della Qiwdragelìma,fi farà anco nel Mer- 
cordi , c nella giornata della Cqmmemoratione 
delli Morti. 

In ogni prima Domenica di cialcheduno me- 
fe, doppo l’officio , ed altre deuotioni , tutte le 
Monache, c Figliuole, faranno la loro Polita pro- 
cefsionc per lo Conlèruatorio , implorando il 
Diuino aiuto , e nel tempo Quadragefimale , le 
facci fimilmente nelli Venerdì di Marzo. 

Lauoratorio l 

CAPITOLO Vili. 

C IÒ fatto , fi dà il legno ] é tutte le Maeftre 
colle #^igliuolc , le ritirino al Salone Ina- 
bilito per li racami,c neH’altri luoghi Politi , ac- 
ciò 
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ciò poflano lauorarc, farpizzilli,curire,cd altro, 
ed il guadagno vada in mano della Madre Ab- 
badcfla, la quale Io riponga nella folita CalTetta, 
c poi in fine di cialcuno mefè, quella habbia d’a- 
piirlè, coll afllftenza del Sig.Gouernatore men- 
fario , e del ritratto farfene introito nel noftro 
Banco , e ^enderfi con polilè firmale dal detto 
Signor Gouernatore, per iòftentamento , ed al- 
tri pcfi di detto Reai Confèruatorio 3 fi lauora- 
ranno Iblamente quelle colè, che pareranno , 
ordinata la detta Madre, la quale dilponga, che 
mentre fi lauora,vna delle Monache , ò Figliuo- 
le, legga qualche libro lpirituale,ò purefe reciti 
il Rolàrio della Madonna lotto voce , acciò fi 
tolga l’occafione delle parole otiolè ,c la mente 
fi pafea del cibo della parola di Dio , e per fblle- 
uamento delle continue fatiche , detta Madre 
potrà concedere, che alle volte fe faccino alcune 
onefte,e religiolèrecrcationifrà di loro in tem- 
po,che trauagliano. 

M enfi l 

CAPITOLO IX. 

A Ll’hore lolite del pranzo,e cena,dato il fo- 
gno per la Menà , la Madre Abbadeffa , 


I 

^5 

con tutte le Monache, e Figliuole, fe portino nel 
luogo chiamato Refettorio(eccetto però quelle, 
che legitimamente faranno i mpedite, & haue- 
ranno hauuta la licenza dalla detta Madre) c 
pofteli per ordine della loro carrica anziani- 
tà , fe facci la folita benedittione , e cominci la 
lettione {pirituale , e doppo fe dia principio al 
mangiare, co ogni modeftia,e filentio,pa{cendo 
il corpo colli cibi , e Tanima colla lettione, à 
neffuna lìa lecito prelèntare all’altra, lenza licen- 
za della detta Madre. 

Finita la Men{à, la Madre farà il legno , che 
lì celli dal legere , e quella , che hauerà letto , le 
porti auanti la detta Madre AbbadelTa,, epigli 
la fua benedittione , Iculàndolì degli errori , che 
forfi hauelTe fatto nel legere, eflendb quello vn* 
atto di molto merito, c di grandilHinO' buono- 
efcmpio r 

Niuna ardirà d’emendaregli errori di quella, 
che legge, folo la Madre Superiora , ed clfendo 
impedita, la Vicaria, e HHeffo s’intenda nel Co- 
ro, e mentre fi legge, s’vlì ogni diligenza poHI- 
bile, che la lettione lìa lènza fretta, ma à palio, à 
palio. 

Nelle Felle Ibllenni di prima,e feconda Ciaf- 
fe , in luogo del Miferere , lì dirà il Salmo Lau- 
date 


date Domtnum omnes Gentes t fom'anco nelle 
giornate di digiuno. 

Si alzaranno poi tutte da Menlà, ed vnite in 
mezzo del Refettorio , renderanno le gratie al 
Signore, e le Monache, e Figliuole,chinando la 
tefta alla pittura del Refettorio , per ordine à 
due à due, (è n andaranno à i luoghi loro,facen-* 
doli anco oratione per li Morti, e Benefattori. 


louando molto, per poter con animo più 


allegro feguire il corfo dello fpirito,{bl 


leuarfi le Monache, e Figliuole, con qualche ho- 
nefta recreatione , però ogni giorno la Madre 
AbbadefTa permetterà,che tutte poflano recrear- 
fi,pcr il tempo, che li parerà , purché nelli giorni 
di lauoro , non paflì vn’hora , ma Tempre però 
nelli termini della modeftia, e diferettione , c 
doppo fi darà il légno , che ciafeuna con filentio 
fe rctiri al ripofo : 11 giorno farà permeflb qual- 
che gioco honefto, e rcligiolb,fugendo le diflb- 
lutioni,mormorationi, liti, contraili, toccamenti 
di mani,c d’impolìticni de’ Ibpranomi. 


Recreationì .* 


CAPITOLO X. 



Tem~ 
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Tempo del Sìlentio, 

C A P I T O L O xr. ■ 

F Vori de* tempi deftinati alla recrca tiene 
doppo pranfo , e doppo la cena, olTeruin o 
tutte efattamente il fìlentio, fatto , che farà il fc- ■ 
gno colla Campanella , e ripolàranno le Mona- 
che, e Figliuole i circa vn*hora, quelle però , che 
non vogliono ripoÌàre,ftianfi ritirate, nè faccino 
ftrepito, ò ragionamento per lo Conéruatorio , 
c (è la necelfità coftringefle di dire qualche pa- 
rola, fi dirà brcucmente,e co modefiia. Nel tem- 
po però deirOratione mentale , Officio , Horc 
Canoniche, Mefla, Communione , Rolàrio , ed 
altre Deuotioni, le non è più , che precilà necef- 
fità , non fe dichi parola alcuna , acciò tutte fi 
poflano godere dolcemente la quiete deli’Ora- 
tione. 

Salutatìone Angelica nel tocco della 
Campana, 

CAPITOLO XII. 

C lalcuna Monaca, ò Figliuola, nel fèntire la 
macina, mezzo giorno, e la fèra, il tocco 

C della 

: > ' 

lOgli 
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della Campana déirAiié Maria, fè ingenocchia- 
ranno, oue fè ritroucranno,e con ogni deiiotio- 
ne, ed eleuatione di mente à Diojfàlutaranno la 
Vergine SantilTima, colle folite tré Aue Maria, 
con raccordarli anco delli Morti. 

' *% 

'Efame di ConfeUvit ^ . 

1 

CAPITOLO XIII. 

F inita la cena > .e ricreatione, doppo di ella, 
prima de ritirarfi le Monache, e Figliuole, 
cenando parerà alla Madre Abbadefla , li dara il 
legno colla Campanella,c nel Salone de rec^i,. 
le ingcnocchieranno tutte auanti TAltare , e le 
faranno , prima d*andare a Ietto ogni lèra 1 elà- 
me della conlcienza , che confifte in cinque 
ponti. 

Primo : Ringratiarc Noftro Signore per li 
benefieij riccuuti in quella giornata. 

Secondo: Domandar gratia, e vero lume, per 
conolccre, ed odiare il peccato. 

Terzo: Domandar conto alla propria con- 
lcienza di tutto quello, in che forfè hauera ofFe- 
fo Dio in quel dì , in penlieri, parole , opere, ed 
ommiffioni. 


Quar- 


Quarto: Hauer clofore^ dómandarne perdo- 
no à Noftro Signore,d’ogni difetto, che fi cono- 
iccrà , e ritroiwndo opere buone , ne ringratij 
Giesiì . 

E Qmntjo ; Se fecci- vn .fermo propofifo , 
fuggire coÙaiuto Diuino,'i peccati, e di>nòq ,c4^ 
metterli piùyrecitando alfine vn Poter, & vn’A- 
uc, con il Gloria Patr.i,aIl’Angclo Cuftode,e poi 
f iafeuna ritiraifi olla fua lianza. 

•Jj -i J'.iJi; ■< Digittno, '•'f;’?’',?'- O ,) li 

C A P I T O L O XIV. 

I 

r digiuneranno le Monàchcyc FigJiuplc,(cc-' 
cettuate però le l^itimamente impedi- 
te, ed efeufàte) oon ogni deuotione, e diligenza, 
Belli giorni ordinati dalla Santa Chieià cattoli- 
ca Romana, ogni \^cDetdi,c Sabbato,e nelle Vi- 
gilie delle feSiuità di Noftra Signora Maria 
femprc Vergine, eneUa'VigiliadcI Noftro Glo- 
rici S.EIiggio ; rimettendoli poi alla prudenza 
del Padre Cónfefibre, e della Madre Abbadefla, 
fcmpre,che oltre delli fudetti digiuni, ne volef 
fcrpfaraltri » per maggior merito , cmortifica- 
tionc . 

I 


C 2 


Con- 


T» 


-r ^ V \ ' CanJtfsìMe^. ; or'rr O 

-V.n , ■ \ \ f:''l OCl 

i CAPITO L O XV- , ) : 

i 

C ^Ialeuna fi cdtifeffàrè Vnavoltaalrtienola: 
J Settimana>al Confcirorcor<irnaria>e noli 
ad altrijienia efpreffa liceniajfara però Ickìcuo--; 
le. il confeflarfi. piu fpeflo maggiomiente ncl-f 
Toccafione delle .Gomraunioni>chc.per deuo^ 
tiene, cialcuna vorrà fare 5 e quando fi afiegnard 
il ConfelTore ftraordmariotrè) ò quattro volte 
Tanno, ceflfarà detto Confeflbreordinario,e con- 
uiene, cKetutterkorrino adeflò >pir le confefi 
fioni, quali hanno da farli nel luogo ftabiliro’ 
alla'^ Cappellai delTAnnnntiata>ececttnate^ep^ 
Tindilpbjile , checorr licenza dcLSignorGaujerf 
nator Menlàrio,e làputa deUa Madre AbbadeP 
ik r fi pemìetterà' al ConfelTon:> d’entrare nel 
Confèruatorio^con la lolita aififlcnxa* . . 1; j 

. .. i". 

- : (^ommunìme*.. > / ; 7i 'I 

i. - ' ■ ’ : ! . ‘ ' 

CAPITOLO XVI- 1 ) 

: 1 ' ; - 

H Aueranno tutte particolar deuotionc al 
Santifsimo Sacramento delTEucariftia y 



prbcupindo, prq»rarfi di modó, come ogni 
giorno fi haudIeroà cominumcare> feli fuirc 
permefib fàcrameotal mente ; Per qudto (ari 
bene, ogni niatina nella MelTa far la commu- 
nioneipirituale : li giorni però di communicar-» 
fi, faranno tutte lé Domeniche, tutte le fòlenni- 
ta del Signore,e della Madonna, le due fèlle del- 
la S. Croce, degli Angeli, le fèlle degli Apollo- 
li, S.Eliggio , & il primo di Quarefima j c come 
con licenza del P.Conféflbre, c fàputa della Ma- 
dre AbbadelTa , potranno peV loro deuotione 
communicarfi più IpelTo nella Settimana , cosi 
ad alciu» ,, dalli raedefirai , fi potrà prolungare 
la Communione , confórme loro giudicaranno 
piu elpediciue liel Signorc,e doppò la Commu* 
nione, llaranno alquanto in oratione, rendendo 
le grafie a Iddio benedetto di tanto beneficio, e 
fè racordino d applicarne alcune,per lanimc dei 
Purgatorio , e per la confèruatione,.ed accrefei- 
mento del Rè N.Signore. 

Lettìom Spirituaky e Dottrìm CkriftUm, 

CAPITOLO XVII. 

I N cialcuno giorno ve fia la lettione Ipirituafc 
da leggerli da vna Monaca deputanda dalli 

Ma- 


I 

• 

Madre Abbadeflai ed in tutte le Dómcnichc 
doppo il Velperojcd in qualch*altro giorno del- 
la Settimana , che pareri alla detta Madre , da 
vna, ò due Monache, die deputarà la medefima > 
le inlcgni alle noftre Figliuole laDoitrina Chri- 
lliana> li Mifterij della noftra Santa Fede, li pre- 
cetti di Dio, e delb Santa Chicli , e tutto lo di 
più , che necelsitano , per allenarli col fanto ti- 
more di Nollro Signore . * 

r.i." ‘nco 

Impedimenti» ' ■> 

CAPITOLO XVItì. 


Q Vando la Madre Abbadeflà comandati 
qualche colà ,& alcuna Monaca , ò Fi- 
■'gliuola li trauairc con qualche impedi- 
mento, lo potrà rapprelcntare con modeftia < 
aljpettando daelTaiobedienza di quello , che ha 
da fare, ;! 


Nonintrometterjt» - 

CAPITOLO XIX. 

N ElTuna s’intrometta neiròfficio deH’altrà,'* 
nè comandi cos’alcuna , fenia éfpiclla 

Com- 
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Comtnifsionedella Madre Abbadefia^ 

■ > 

Scrìuere, e riceture lettere, 

CAPITOLO XX. 

( ■ 

H Auendo alcuna dafcriuere qualche lette- 
ra, lo facci con licenza della detta Madre, 
alla quale la facci leggere, prima di mandarla, e 
quando qualche lettera viene à qualched vna, 
non fè confègnhfè prima' non fi moftra allame- 
defima Madre, la quale tiene arbitrio di legerla 
ò nò, e confcgnarla , ò nò , a chi va diretta , per 
maggior Gloria di Dio ; e però ftia cialcuna 
auuertita, a Icriuere modefiamente » e con fim- 
plicità,e nelmodo dia fèippre edificatone à chi 
lalegge. 

_ , j 

Modefimy e tùptfi càpeUi alle Monache^ 

CAPITOLO XXL 

L a Modeftia , benché cpnuenga particolar- 
mente alle Giouani>è virtù propria, e nc- 
ceflaria ad ogni fòrte di perfone, e deue però da 
tutte cller ofieruata,di qualfifia età, c grado > on- 
de 


^4 

de in puBlico y éd in Tecreto^ lé Monache , e Pi- 
glinole, haueranno particolar penficro della Tan- 
ta Modeftia, ftimando, ch’in ogni attiene efter- 
na, il loro Angelo Cnftode > li ftà fempre con 
cfàttezza offeruandoje tutte le Monache procu- 
rino , almeno vna volta il meiè ad arbitrio della 
Madre ÀbbadciTa , tolàrfì li capelli , acciò la mo- 
deftia più compari(ca,peredificationc di tutte, 
e detta Madre ve inuigiii con ogniattentione. 

Salutationi • 

CAPITOLO XXII. 

N Elfalutàrfi Tvna colTaltra , inchineranno 
la tefta, con Rèligiofà modeftia , ma in- 
contrandoli con la Madre Abbadefla , s’inchi- 
neranno vn poco più, e lì fermeranno , finche 
palli. 

< ‘ * * 

^ura della falute • * 

CAPITOLO XXIII. 

t 

S I come la (bucrchia Ibllecitudinc delle colè^ 
che toccano al corpo,e meritamente biafi- 

meuo- 


Tneuole,<»osì la cura nwdcrata , di^on/èiuare la 
fanità,c le forze corporali,perferuitio di Noftro 
Signore , è lodeuole, e lutti la deuono hauere ; 
perciò (juando alcuna fi.fentirà poco bene , lo 
iacci fubito {àpere alla Madre Abbadella, eie 
rindifpofitione camina.auanti,(è facci lubito ri- 
conoTcere dal Medico del Conleruatorio ) c f in- 
diipofta polli pallàre neirinferjuariojtrouandoli 
in luogo , che non vipotelfe andare il Medico, 
come meglioparerd al Signor Goueroiator me- 
làrio) de alla detta Madre; e non fi pernietta^chc 
( oltre il Medico ordinario ) pofla entrare altro 
Medico nel «Conlèruatorio,lènza licenza elpref* 
fa del Sig.Goueruatormcnfario. 

mctjfArM itUempo deir 

CAPITO L O XXIV. 

N el tempo deirinfìrmità)deuè cialcuna co 
ogni prontezza obbedire, non folo alla 
Madre Abbadefla , ma anco al Medico , ed alla 
Infcrmiera^che goucrna il iùocorpo ; le racoidi 
di più, di mollrar humika,e patienza,c che accet- 
ta rinfirmità,eome dono della mano di Dio no- 
ftro Signore , poiché non c minor dono Tinfìr- 
mità, della lanità. 

Sttbor- 
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Suhordìmtione al Medicò y ^ ' 
ain nfermiera. 

•I 

CAPITOLO XXV. I 

N Effima pigliar^ medfcfna , nè remedio al- 
cuno> lènta licenza del Medico , come 
anco marrgierà^ebeuerà, nè lì leuarà di letto > nè 
vlcira dairinfèrmarìa > lènta confcntor del me- 
dclìmoy ed acciò rinfimiità del corpo,, non raf- 
freddi lo» Ipirito , proairi cialcuna , quanto può^ 
che nel tempo dell7nlìrmità , lanima fiia total- 
mente non lìa digiuna da qualche dilcorlò Ipi- 
rituale , ed elèrcitio, che lìa compatibile al male. 

Qmfolationtall Inferim * 

■ CAPITOLO XXVT. 

S E vifiteranno al Ipeflb llnfèrmc dalla Ma- 
dre Abbadeffa,accompagnata da qualch*^al- 
tra Monaca, ò Figliuola, procurando confidarle 
coni ragionamenti rpirìtualr^d allegri, trattandtr 
{blamente di materie, che poifino dare conlbla- 
tioneairinfcrme^ed allccirconftanti eddìcatio- 
nc nel Signore. 

- > 


Trequen^a de Sacramenti neUmfirmìta • 


CAPITOLO XXVIL 

O Ltrc gli accidenti deirinfcrxnid perico-i 
loia di morte -, ne i quali fì deuono dar 
fubito i Sacramenti della Chieià « nelle lunghe 
indilpofitioni) quando alcuna> lènza graue dan> 
no della làlute ^ non puòrcendere al Confeilìor 
nario, ne douendo per quello Har molto tempo 
lènza Sacramenti-) il permette al ConfèlkiTe or-p 
dinarÌ 0 )Con làputa della MadreAbbaddla) che 
vadi iconfclTare» e com manicare rinferma)par« 
ticolarmente nellefelliuitàprincipali > conche 
detta Madre , poi lo partecipi al Signor Gouer- 
nator menlàrio« 


Oratìoni-fi fuffragt) per ie moribonde^ 
e per te morte* 

CAPITOLO XXVIIL 


Q Vando alcuna ^ metterà in agonia^ lì dia 
i'ubito il légno colla Campanella > acciò 
tutte le Monache, e Figliuole) conuen- 
gaao à fare orationc , per il felice palTaggio di 

D 1 quel- 
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queUanirna; martit però, che (àrà alcuna,©’ Mo^ 
naca, ò Figliuola , fi veftirà decentemente , (è li 
penerà lacorona in tefta,col Crocififlb, .epaima 
nelle mani, e procefsionalmente dalle Monache, 
€ Figliuole ,con candele accefe , fi reponera nel 
cataletto, die fi ritroucrà preparato nel Salone , 
anco con lumi accefi ; da dette Monache , e Fi- 
gliuole>iè li canti rOificio de* Morti j fè ne 
fobitoiauuilbalReui. Sacriftano, e Clero della 
nofira Reai Chieià , acciòi tempo* dehitO' ven-v 
ghino pTQcejfiionalmente e con candele accefè j 
che portaranno dalla Chiefà, àpigliarla, e fia ac-p 
compagnata fino la porta del Confcruatorio , 
anche da dette Monache , e Figliuole procefsio** 
nalraente, con lumi accefiy& eflendo la matina, 
fc li canti la Meflacon mufica, eFOfficiopdc* 
morti in Choro , & dTcndo di fera ,fe li canti 
detto Officio, emclla marina lèguente'la^Mdla.. 

Senf^ fpaffatemft indecenti ^ 

CAPITOLO XXIXp 

N , ' t ' 

ON s*ammertano ncl Conicruatomoca»- 
gnoKnijcd altri animali, nè volatililna- 
fchi, nè libri profani, maffilo libri i^irituali,c 

vola- 


merlatili iemininc , per li bifogni > che potefleco 
' occorrere aH’improuilb. . : 

^ Subordinaiióne àroL l'ohbedimz^ 2 ‘ 

C A P I T Ò L O ‘ XXX. 

N IlTuna sjntrometW) nè cerchi' curiofì- 
mente fapere da altre, le colè, che appar- 
.lengono al gouemo del Conièruatorio j mà 
icheduna attendendo à ic> ed aH’officio lìio^,' 
-alpetti , come dalla mano del Signore > quanta 
dalla Madre Abbadelsa, hirà di fè 90 dell altro 
deterrninato jf molto più fi deùona guardare di 
'mprmórare, ò cenfiirare le difpófìtioni delle co- 
le ordinatedalli Signori Protcttore>GouerBa- 
torio, e della detta Madre.. ^ f 

- ■ * V r^ri 

' ^ 

4 1 - 

puhlici , € primtK • ’ 

CAPITOLO XXXI. 

■ 

N Efliina delle nolire Monache, ò Figliuo- 
le ardiica dar parolaio far atto publico > 
ò priuato,per mano di Notare, ò di qualfìuoglia 
altra perfona j fenia parteciparlo prima alli Si- 
' gnori 


D: 
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^nori Gouernatorhcd ottenerne la debita licen^ 

zadaimedefimi. 

No» fi pojfi entrare nel Conferuatorio 
finta licenta^ nè pernottare 
in ejfo, 

CAPITOLO XXXIL 

N on entri donna veruna nel noAro R eal 
Conlcruatorio Lenza licenza ciprclTa 
de Signori Goucrnatori* eccettuato però in 
qualche cafo vrgente di qualche Dama > per oc* 
cafionede ricami^ nelh quali cafi vrgcmi , iè ri* 
mette alla prudenza della Madre Abbadeila , di 
poterla far entrare, e Ila tenuta fubito , darne 
parte al Signor Gouernator menlario » probi* 
bendolì efpreiiamente , che ni una vi polli per* 


nettare^ 
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M O D O 

DELL’ELETTIONE 

-• I • • . 

'DELLA 

.-•j . ^ j 

MADRE ABBAErETSA, < 

■ . . ..V 

ET ALTRE OFFICI ALIy ' 


£ come ciafcheduna deueportard ( 



[I giuntaranno dentro del Rcal 
Confèruatorio il Sig. Protettor 
DcIcgato> e li Signori Goucma- 
tori > col Magnifico Segretario > 
che portarà fècó il libro, fèù rol- 
lo, ouc flanno notate tutte le Monache , e Fi- 
gliuole, e col legno della Campanella, sVnirail- 
no tutte (quali fi habbrano da confeflare,e com- 
municare queirifteflb giorno , che fi fa lelettio- 
nc)ecia£cuna proponarà auanti al Crocififfo,chc 

fta- 


d: 
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ftarà fopra h Banca ( die hauerà daritrouarfi 
preparata ) di nominare per Abbadefla , quella, 
che giudicaràcffere migliore, e più à propofitoj 
per il buono, quieto, e pacifico Gouerno di elle 
Monache, cFigliuole, poijjonendo ogni pafiTio- 
ne,e difegno propripi à quali, detti Signori,vna 
doppò Taltra, per via d’anzianità ,pigliaramo li 
voti fecreti da ognVna , del nome , c cognome 
di quella, che li pare più à propofito , & habilc 
per loro Superiora , con che la nominanda hab- 
bia viffuto iodcuolmente nel Gonlèruatorió , c 
{ècondo il maggior numero de voti, (è publichi 
la nuoua Abbadefla,duratura per anni trè^ò più, 
ò meno , ad arbitrio , e beneplacito di detti Si- 
gnori Protettore, e Gouernatori. 

Publicata,che farà detta nuoua Madre Abba- 
deffa . k Monache, -c Pigltuole, cantino il 
VeufV) qual finito, la detta Madre s’andarà à lè- 
dere in vna Tedia, che hauc da Ilare apparecchia- 
ta à quefio effetto, e poi per ordirie,comincian- 
do dalla più antica , prima le Monache , e poi le 
Figliuole, andaranno à farli riucrenza , & à ba- 
ciarli la mano, riconofcendola per loro Supcrio- 
ra, e promettendoli obbedienza,riùcrenza,& of- 
ièquio . 

• Seguita la detta ffmtionc, tutte le Monachc,c 

Figliuo- 
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Figliuole , Ce ritireranno al ioro luogcs eia Ma- 
dre Abbadclla reftacon detti Signori Protcttor 
Delegatole Gouernatorijii cjuali col parere del- 
la medcfima, maturamente confidcrando Thabi- 
lità, bontà) cd esperienza delle Monache )elige- 
ranno,€ publicaranno la Vicaria J?ortinara, Ro- 
tata, Sacriftana, Infermerà del Confcruatorio , c 
dcircXpedalc di Donne febrickanti) e tutte Tal- 
tre Officiali ) che qui fotto fi notaranno conlo- 
bligo dieiaicheduna) cioè* ' 

Come deue portar fi la Madre cAbbudeffa- 

\ ^ I sforzi con ogni ftudio effer tale , quale ri- 
^3 chiede il nome, e ro£5cio,che tiene di Ma- 
. die, trattando le Monache, c Figliuole, come fi- 
glic,ccomc c la prima in dignità,autorità,c luo- 
go, così fia la prima nel zelo , e neUersercitio-di 
tutte le virtù ncceflTariead vna Superiora, e deuc 
col buono elèmpio , e colle parole ammonire 
ciafchcdVna ,acciò con purità di cuore, ed inte- 
grità <fi vita, ferui à N.S.,confidexando fempre , 
che tutti li mancamenti , che per colpa ,e negli- 
genza fua faranno commeffi,ne haue da rendere 
ftrertiffimo conto à Iddio benedetto. 

' OlTerui quanto può, c quando il Gouerno 

E del 


<Jcl Conièruatono non Timpedife tutte le pie 
lnftitutioni> edelTercitii comnmni>non. amniet> 
tendo nella £ua perlòna (ìngplarità alcuna •• 
Non innout colà contro li Iblitf eflercitij > 
potrà però con giuftacaulà > diipeafère ad alcu- 
na > {ccondo il biiògnoyofleruando m tutte le 
cole vnifbrmità>ed equalità con Taltrejcon fug-| 
gire ogni partialità > che poflaingelofire > ed o£^ 
fendere Taltre * 

Nel vitto y c veftirc> fè vniformi con tuttei 
1 altre Monache > e gli habiti fiano tutti fimili 
della Regola di S^Agoftino^ prohibedofi efpref- 
fàmentcli maniconi > e li giupponi airvfb fèco- 
larefco , ma habbiano daeffere propfortronati ad 
vna Spola di GiesuChrilloje cheapportino edi-, 
iicationeà tuttù 

Stia vigilante, che nelTuna delle Monache 
porti anelletti neirorecchie > con perle > ò altre 
pietre , e nè anco anelli > ma folo anelieiti fem- 
plici > per conlèruar la villa > è qualche anello di 
deuotione ,e nèmeno RolàriJ al collo» eccetto 
neri > ò di colore honefto > sfuggendo i coralli > 
ambre, ed altre colè de* Secolari* 

Attenda principalmente à conlèruarla pace» 
c concordia fra le Monadie» e Figliuole > procu- 
rando con ogni prellezia elKrpare qualfifia cau- 

fa, 


Jigi xl L-. Ciocci- 


là» che polli apportare diflcntianefta di loro > 
acciò nel Ckinlcruatorio ve fiavn cuore -,ed vno 
Ipirìto , amandoli cuttecon perfetto vinoolodì 
carità. 

Nel dare pemtenTa>ò nel fare riprcnlioni.vfi 
fomma carità) mestando » con abominare il di- 
fetto, compatire la Monaca,ò Figliuola, che in- 
corrcITe à >^uak1ie mancamento, rimettendoli' 
alla iuaprudenza il perdonare ie penitenze , co- 
me meglio iiimara nel Signore ,non per affetto 
particolare, ma per maggior Ooria di Dio, c 
profitto lpiritualc,di chi ve inciampalfe,hauen- 
do riguardo afgradodelle Monache, e Figliuo- 
le, ed allanaturaleinclinatione , e Ipirito di ciaf- 
cheduna* 

Le colè, che poflbno elser grauÌ,non Icrìlòlua 
lòia dalè^ manedia fubitoparte alSig. Goucr- 
nator mcnlàrio > per potemi applicare il reme- 
dio, e nel participarlc,proponga lèmp liocmencc 
il fatto, eie ragioni pervna parte , c per à altra , 
lènza mofirare la lìia inclinatione. 

Haue da elfer fuaparticolar obligaticne il cu- 
ftodiic il Conferuatorio,che le porte Itìano lèm- 
pre ferrate , c non s*apri la marina , le non larà 
giorno chiaro, e fi ferri la fera prima delle venii- 
quattr’horc. 

Tut- 
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Tutte le chraur delle porte, c quelle della'Gra- 
ta, Parlatorio , Choro , c Confeffionario ,• fé le 
tenga lèmpre in poter fuo ^ dandole la, marina 
alle Officiali, e ripigi ian do fele la fèra > come an- 
co nell’hore di ripofò> deli'oratione,c de gli altri 
clTercitij Ipirituali^ 

- Vada al (pedo vifitando tutti li Dormitorij , 
e ritrouandocL qualche abuffi > ve rimedi), ffi-r 
bito * 

' Non permetta in modo atcuno^che due dor-' 
mano in vno letto» 

Nè i Kioghi Icoperti , ed in quclli> d’ano pof*-: 
ffino {coprirli habitationi de fficolari , non per- 
metta, .che alcuna Monaca,ò Figliuola vivada,e 
quando occorrelTe ilbifogno , non dia licenza 
ad alcuna,che vi vada ffila , ma fempre "lidia la 
compagna» 

Sia diligcnrci cheienzacauia lcgitima,nej&u- 
na Monaca, ò Figliuola manchi nelioratione' 
mentale, me{sa,efàme dicolcien2a,.confè{sioni,. 
communioni,ed altri buoni elfercitij., che fi fan- 
no in eomraunità al tempo determinato» 

Non pcrmctta>.che TiEducande portino vefii 
ffiandaloie, nè fi concinola fficciacon bellettijò 
colori , tanto più le Monache , c Figliuole , e le 
facci inftruire nella Dottrina Chriftiana , nel 

modo 
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modo di beh cònfciTàrfl,c cómmunicarfi y il clic 
dèuono fare almeno ogni quinded giorni, in re- 
citare il Rofario , e fentire la Mefia , ed in tutti 
gli altri Eflercitij Cbriftiani,cfortandole lèmprct 
ad efler timorofe di Dro , procurando , che nont 
ihano otioiè,ma applicate ièmpre al fànto timor 
di Dio, ed alle virtù. ^ 

Habbia particolar penfiero vifitare Tinfcrrney 
c confolarle, e iàpere daloro medefime, (eli 
manca colà alcuna^ di quelle , che ordinai! Me- 
dico, tanto de remedij, quanto del vitto . 

Guardili di moftrar imperio , © alterigia nel 
comandare, ma fe guidi con carità , c modcllia 
religÌDfa,nclle parole,e nelli geAi, in ciò, che ha- 
uerà da comandare, e non habbia altra mira, che 
al feruitio di Dio,e del Co‘i>lèruatorio. 

Sia piaceuole con tutte , fecondo la loro an- 
zianità , dando à ciaj^una animo di ricorrere à 
lei, come à Madre commune* 

, I 

4 • - ^ . . 

Vicarh* 

I L iùo oiGcio è aiutare la Madre AbbadefTa à 
tutte quelle colè, che ò in generale, ò in par- 
tic©lare,dalla dettali faranno commeire,ondc da 
per le non hà alcuna autorità, fe non quella , che 
r' ^ dalla 
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4^ detta Madre li fari data ) in difetto della 
^uale > ò fia per infermità > ò peraltro impedì^ 
mento, ò vero occupationc,airhora efcrcitarà il 
iùo ofSciojC tenera il fìio luogo y olferuaodo pe- 
rò gli ordini. Se i cenni della detta Madre. 

Hal)bia particolar cura deirolTeruanza del- 
flnilitutioni, e lodeuoli ElTercitij del Conlcr- 
uatorio,<e procuri farli olTcruare. 

VìlHcì Spello tCutd li Doroaitorij , per vedere, 
le inalcunidiicin, vi è <]ualche difordine. 

Ogni giorno dia conto alla Madre Abbadef. 
là di tutte le cole , che forfè di nuouo occorref 
Icro al Conlèruatorio , dallaigualexiceueràgli 
ordini di .^uel, clic tiauerà d elèguke. 

Notijc partecipi alla detta Madre tutti i di- 
fetti, c mancamenti , che ò cflaofleruarà imme- 
diatamente , ò leiàrannodaaltre riferiti , acciò 
in ogni colà lì dia rimedio , ò con penitenze , ò 
con auuertimenti efficaci. 

OlTcrui particolarmente , le alcuna Monaca y 
ò Figliuolamanca daH’oratione mentale, MefTa, 
ed altri Eflcrcitij ipirituali ,.che lì farmo in com- 
munità,c nauuifi Ja detta Madre, acciò, le non 
lià dilpcnlàto, dia Ja penitenza , ò raccordo o^ 
portuno, à chi manca. 

Habbia particolar pcnlìero della nettezza , c 

po- 
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pplitiadel Confèruatoria» chefi-fcopinaipcifo 
li Dormitorij > c gli altri luoglii della Commu- 
nità > c che tutte le colè filano decentemente 
ben ralTettate» » 

Vifìti ogni fera le porte del Confèruatorio ^ 
Grata, e Parlatorio^ e vegga fè fono ben ferrate^ 
Stia auueititar che le lucerne communi delli 
Dormitorij fi allumino à tempo debito , c fè 
finorzimo quando nem feruono,c che s aprino, e 
ferrino le fineftre , cdinuigili à tutto lo di più y 
eh e neceflario . "" 

- 

Fortinam * ^ ^ 

■ ' ' 

A Lia fua fedeltà , e diligenza Hanno racco- 
mandate le porte del Confèruatorio, co- 
me cofà la più importante, e però ftia auucrtita, 
à non fare entrare perfòna alcuna,fenza licenza, 
almeno dVno de Signori Goucmatori,&: in ca- 
lò precifò,ed vrgente,della Madre AbbadelTa. 

Allentrar del ConfelTore, ò Medico del C6- 
feruatorio, ed Ofpidale di donne febricitanti, 
ò altra qualfiuoglia perfona , dia fìibito il fógno 
colla Campanella, acciò le Monache, c Figlino-^ 
le fè ritirino , e fèritrouino ben compoftenelli 
loro dTercitij»e ne facci auuifataflibito Taccomr 

pa- 


'pgnatrice 9 ìicciò poffa guidarli . 

Occorrendo entrare caualli,mulÌ9 ò altri ani- 
mali mafchi, con fbme.di robbe, per (èruitiodei 
Conieruatorio , fi faranno con ogni fbllicitudi- 
ne vlcir fuori) acciò non fliano à villa delle Mo- 
nache, e Figliuole- 

Ogni mattina,fàtto giorno, andari dalla Ma- 
dre Abbadefla , à farli conlègnare le cbiaui delle 
porte, allacciale le confegnaràla fera » e Hèmpre 
che le domandare lamedefima- 

Ruotara • 

S Omma prudenza, e cariti deue vlàre , chi ha 
penfiero della Ruotale Grata, haucndoda 
trattare con ogni Ibrte di perfone, che vengono 
al Conlèruatorio, però fi liudij dar lèmpre edili- 
catione nelle parole , c nel modo del trattare* 
dependendo da quella necelsaria cautela , Iclli-^. 
matione,e buon nome del Conlèruatorio. 

Non porti ambalciate,nc lettere à perlbna al- 
cuna del Conlèruatoriodenza licenza della Ma- 
‘ drc Abbadefla, alla ^uale debbia conlègnare 
tutte le lettere. 

Venendo alcuna per parlare co qualclie Mo- 
naca, ò Figliuola, ne dia prima notitia alla detta 

Ma- 
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Madre AbbadcfTajCoh gli ordini della quale lì 
ehiarnarày ò nò, la perfona, eh c domandata j ma 
nel tempo del filentio , e ripolb , deirorationc 
mentale jcommunione, ed altri effercitij fpiri- 
tuali , non li debbiano diAoglicre da quelli , (è 
non in cafo vrgentifsimo. 

A niuna li concede di ragionare da lòia à fo- 
lo, ma Tempre vi habbiad’aflìftere rAlcoltatrice^ 
ma quando fallerò parenti in primo , ò fecondo 
grado, come Padre, Madre, e Fratelli,baftarà ha- 
uer la licenza dalla Madre AbbaddTa , nelli cali 
vrgenti , e precilì. 

Sentendo buffare la Ruota, fia Ibllecita ri- 
fponder fubito, con carità, t modeftia religiolà, 
c con poche parole ( quanto la buona creanza 
permette) Ipedifca ogni facenda, nè li trattenga 
con alcuna periòna di fùori>con difcorli inutili , 
ò con nouelle curiole» 

Chiedendo limofina alcuna perlbna nella 
Ruota , làppia dalla Madre Abbadeffa , ò da al- 
tre diuote, le gli vogliano dare la canta, e la Ipe- 
dilca con ogni maggior preftezza pollibile. 

L • { ‘ ‘ 

V 

F Cho^ 



41 

Chonfii • 

S Arà Tuo pcfò ogni giorno vedere ncllilU 
bretti dellordinario , per Toffido j ha <la 
dirfi> e jfècondo quello goucrnarà le Monache, c 
Figliuole deputate per FObScio Diuino, quella 
giornata- 

Procuri clTer la prima nel Choro, acciò le Mo-^ 
nache , c Figliuoledeputatc , e principalmente 
chi fa Icbdoinada, xroui ogni colà ben dii]x)fla* 
Qiundo alcuna nelle lerxionl del Breuiario j 
ò inalerò ,farà qualch errore , la corregga con 
ogni cariti* c modeftia>acciò nonb dica vna co- 
là per vn altra- 

Haueràcura^chcrofficio a ed bore Canoni- 
che, fi recitino diilintamente, colle fue paulc , c 
quando alcuna non i olleruafl'e , lanuifàri alla 
Madre Abbaddla,acciò li diaquella riprenlìone, 
che li pare,inuigilando, che ogni Monaca, e Fi- 
gliuola , iui depuuta , tergili il Breuiario 
i'enipre nellemani- 

Hauendo qualche dubbio nel gouerno dcl- 
loiEcio, per qualche concorfb di fella , che non 
fila nellordinario , ò peraltro accidente, lo do- 
mandi al Padre Confeflore del noftro Reai 
Confcruarorio, ò pure con licenza della Supc- 
riora al P. Sacriilano di elio luogo. 


Sa- 
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Saffrtfiamr- 

S Va obligationc è procurare \ cKci Purifica» 
tori>CorporalÌ5e Palle di Calicc>fiano fèm- 
prc bianche > e politi,. lauandoli fèparatamente > 
acciò lacqua di quefialauandafi buttinel Sa* 
erario j fimil diligenza anco tenga necamifi> 
amitti> fazzoletti, e touaglie dell’ Altari, m farle 
mutare, e lauare fpeffo > e quando- il tempo li và 
confumando , ne dia parte al Sig, Gouernatorc 
Menfario , perche polli ordinaréTa compra > è 
prouifta degli altri * 

Prouegga fèmpre d’acqua benedetta il Coro, 
cdeinfiefla ancora b porta del Salone,e deDor- 
mitorij ► 

Non fi trattenga col Clerico in ragionamen- 
ti inutili , douendo fòlamente parlare delle cofe 
concernenti à gli ornamenti > e biiògnl della 
Chiefà * 

Accompagnatrice- 

I L filo carico è di accompagnare, e non di trat- 
tenere con dimorfi inutili, chi entra nel Con- 
leruatorio,perciò accompagnando perfbne di ri- 
fpetto, potrà con modeftia rifpondere , ma non 
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introdurre raglònamcnti ichtó pfopofito,nè do;* 
mandar nouelle di curiofita. 

Subito che fónte la Campanella > di efler cn^ 
trato il forafliero « lafciando ogn altra cofà , fc 
facci ritrouar pronta per accompagnarlo , nè lo 
laici > fina tanto , che quello non fìa vfeito fuori 
la porta del Cqnfcruatorio * 

jifcoltAtricel 

N on primayche dalla Madre Abbadeffa fi 
dia licenza à chi è chiamata > vadi alla 
Ruota , ò al Parlatorio 9 e dopò hauuto 1 ordine 
d afcoltare, procuri fàpere, che fòrte di perfbna è 
quella 9 che hà da parlare colla Monaca , ÒH« 
gliuola . 

Sia Afcoltatrke 9 non di nome , ma di fatti> 
afcoltandoi ed ofieruando ciòcche fi parla)ò trat- 
ta, in modo che, non ne perda parola , òattione 
alcuna, di quanto occorre. 

Si ponga in luogo , il piu vicino , che fi può 
acciò polla bene afcoltare , ma non perciò vede- 
re , nè ellèr vifta dalle perfòne di fuori , fè non 
quando dalla Madre AbbadefTa,n’hauefle efpref- 
fo ordine. 

Occorrendo afcoltare, ò olTeruarc qualche- 
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coj[à, che non (ìa conuencuole, procuri con pru- 
denza interrompere ildifeorfo, con iègni,òcon 
parole, fe (ara ncceflario, e quando ciò non gio- 
uade, facci ritirare la Monaca,© Figliuola. 

Sia fedele, e (incera in referire alla Madre 
Abbadeflà ciò , che (ara accaduto nel parlare , ò 
trattare, non aggiungendo, nè diminuendo co- 
fà alcuna, di quanto farà fucceduto , non confe- 
rendolo con altre , colle quali deué mantenere il 
fegreto • 

Nel tempo, che ftarà afeoltahdb , nòn (ì pon- 
ga à legete , ò recitar officio , acciò llia attenta à 
quello , che deue 5 Potrà però , fe vuole, recitar; 
> qualche Pater , ò Aue, Corona, ò Rolàrio , con 
‘ voce baffa, che non impedifcail parlare, & ad efe 
(à lalcoltare ciò che fi parla. 

Benché' il fiio officio fia lafcoltare, non il 
parlare, ad o^nimodo quando lo^iudicaràefpe- 
dicnte nel Signore , potrà (òggiungere qualche 
parola , per fola confolatione della Monaca , ò 
Figliuola» c per edificatione di chi parla da 
fuori . 

Vfi finalmente nell’afeokare, piaccuolezza, e 
maturità infieme, acciò da vnaparte,chi parla da 
fuori, non habbia alienatione , ed abborrimento 
al Conlcruatorio, e dairaltra,non vi fucceda di- 

feorfo. 


Icorfb^ atttonc, che alla decenzar c tuon nome 
del mcdcjfìmo>dilHica » 

Infer^mtre delle Afonachey e Frglìuole y e delle ' 
dorme felnicitantrnelnojiro Ofpidale. ■ 
'unica in quefiei Citta^ 

I N hauer notitiayche alcuna ddfeMonache , a 
Figliuole, ftia indiipoftay ne dia fubito noti- 
tia alla Madre AbbadclTa^acciò^ fi pofTafìr rico- 
nofcer'e dal Medica ordinario y cli^ogni giorna 
viene per la cura ddleDonne fèbricitanti nel 
noftro Gridale ► 

Habbia curajchallmfcrmeynorr manchi cofa 
alcuna di (juelIo> eli ordina il Medico , tanto di 
mediana, e reniedij , quanto del vitto, ed ogni 
altra colà nccdlaria, attendendo, cfi il tutto' fi 
prouedà per rempK>,efià por bene apparecchiato» 
Proairi, che lallanza delLInferma ( refianda 
nella propria , con licenza del Signor Gouerna- 
tore meniàrio,e làputa ddla Macfre AbbaddTa } 
flia molto polita , e netta , e che il letto ftia de- 
centemente acconcio , e che vifia qualche fiore, 
cd altre herbe odorifere , per ricrearfonc dellln- 
fcrma,c palTando neirinférraaria, vi fi a lo* mede- 
fimo » 

Si 
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Si ftudij di confolarc J’inferme,^ di r^l^ar- 
Ic, non (bk) colle cofè ordinate, edapprouate 
dal Medico , ma ^nco con parole Iprituali , ed 
allegre, ne li dia co(à,che polla apportarli dano. 

Sia pontuale in oiTeruarc efattamenteciòchc 
(àrà ordinato dal Medico, non aggiungendo, nè 
mutando colà alcuna da per fe, particolarmente 
vfi ogni elàttcìra nellordine de* tempi, ne’^ua- 
li s’iianQO da dare i rcmedij,«d i cibi, dependen- 
do da quello, piu che da ogn’altro, la buona cu- 
ra, e goucrao deirinferme^ 

V fi fomma carità,e patienza, non Ibio in go-^ 
uernarlc , ma anco in ibpportarctuttele molc- 
*ftie , e fafiidij , cJi*alle volte nella cura ibgliono 
^accadere. r 

Quando la grauezza del malc,raoftri «qualche 
pericolo, ne auilàrà fiibitola Madre Abbadeflà, 
acciò fi diano airinfèrraa , à fuo tempo , auanti 
che perda ilènzi , tutti i Sacramenti dellaSanta 
Chiela*, & aggrauando Ì1 male à morte, lo parte- 
cipi alla detta Madre , aedo col Conìèfibrc v*afi- 
lìllà coll'altre Monache, e Figliuole, per aiutarla 
i ben morire , e paflata , che Fara all altra vita , 
fi faccia dare il figno colla Ompana , e fe ftcci 
quanto Uà dilpoltealOp. z8. deirorationi, c 
fufFragij per le moribonde,c morte- 
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La Monaca, che (àrà aflegnata pér Infermerà 
delle donne febbricitanti nel noftro Ofpedak 
con l’altra Monaca fua compagna , e Figliuole 
iui affignatc>dcuono llar molto bene auuertite > 
nel riccuerle con ogni carità , e collocare cialcu- 
na in letti lèparati,con matarazzi, lenzuola, coy 
fcini , ecouerte, fecondo la ftagione -, con ogni 
politia, e nettezza,e fubito domandarli, da gua- 
io tempo, non è confèflata, e communicata» e fi' 
è fèntita indifpwjft», con procifrare > che almeno- 
con ogni preftezza, fe li adminiftn dal Padre 
CoafeiTore deputato indetto Ofpidalc, il Sacra- 
mento della Confefrione, ed efiendo fiata la fc- 
brici tante largo tempo digiuna della Commu- 
nione , parteoparlo al detto Padre Confcflbre y 
colli di cui direttione, potrà darfeli ancola San- 
tifsima Eucarifiià per deuotione, quando’ nonla 
nccefsitalTc per Viatico^ 

Sarà fila cura particolare , afiiftere appreffo il 
Medico colla tabella,nella quale doneranno fiar 
icritte tutte le fcbricitantr,colli numeri di ciafin- 
na, acciò il Medico ve noti li remedij,e cibi, che 
deiiono darli giorno per giomo,6c anco la fèra • 
Hauendo ricette de medicamenti, debbia fu- 
bito mandare alla Monata , che ha penfiero 

della nofira {petiaria, acciò le preuenga per l’hcK 

ra 


Ti ordinata dal Medico , ’cd cflèndo ricetta de* 
cibi, come |X)lli, vitella, ò altrove farà bilògna 
comprarli dafuori , le mandial Maftrodi cala ^ 
acciò Je compri , e iàcd ritrouare pronte à tem- 
po debito ncIl’Olpedale. 

Habbia particolar penlìero , che Jc mutande 
de lettididette inferme, come lenzuola, ccofci- 
tii* le mutino al ipelTo, e chelidoimirorij Itia*- 
no icmprepolìti, «netti , e che i letti filano dcr 
centemente acconci , procurando di tenerui 
fiori^daiti^Jbcrbc odorifere^ perrkreacione del* 
i*inlèrine. 

Procuri conciarle con 'qualche difiorlblpi- 
r«ualc,ie^iouarlc nello ipirito, finzadanno dcl- 
'iaiàluce. 

Non permetta , chalcuna polTa pigliar reme- 
dij, (c non ordinati dal Medico, nè cibarli d’al- 
tre ctìlè,{c non diquelle ordinate dal medcfimow 

X^uauxlo J’irtfèrma làrà liccntiata dal Medico, 
e ftaràconualefcente, porrà farla trattenere per 
duc,ò tre altri giorni , acciò fe rinforzi , e poi li- 
centiarla,e mandarla via. 

Imiigili alla Cecina, acciò li pifti, brodi , mi- 
neftre,ed altro ordinato dal Medico, fc facci co 
ogni polirla, e diligenza , Se il rurto fiia pronto 
nell’hore ordinate dal Medico. 
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Sentendo daF Medico, che Tinfirnantà minac- 
ci morte, facci fubito chiamare il P.ConfeHbre 
di dett’O^edale , per adminiftrarli tutti i Sa- 
crainenti delia Cbieià a&tflendoui' con ogni 
prontezza , e carità , viàndo fòinma patienza , e 
carità,rantO dia, quanto la fìia compagna,in fbp- 
portare tutte le molel)je,incomodi,e grauezzc, 
che alle volte fògliono accadere , tenendo ièm> 
pre prdènte, che ftiano aUìftendo nella cura 
della Vergine Saotiiilma^ e quando fi penerà ial^ 
agonia, vi afifìQanoi col Padre Confcilorc alla 
raccomandàtione deli^anima , pregando •Iddiò’ 
S*N4>er il buon paiTaggio di quella>^ 

Morta che facà^a faccino dalie nofbe Pijgliuo>^ 
lie deputate in dctt’Olpedale calare perla gradi 
{èeret^e fèparata,alla nofira Cappella; nella fine 
di detta grada, ponendola fbpra ilcatalettcb che 
hauerà da trouarfi in quella preparato > e poi far 
auuifiuo il: Padre Sacriflano della nòllra ELcal 
Chielà , acciò con ^tri Sacerdoti venghi à-cànr* 
tarlila Liberoj eoa utrouarfi pronti i beccamorr 
iiper fbttertarla* 
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che hanpenfiefo della SpefìarÙL 

L e Monache della Spetiariaydentro il nof^ 
Keal Confèruatorio ) hanno da ilare con 
ni caliti, c vigilanza, nel manipolare iiemplv* 
ci, e nel cornponerele medieine,egiuleppi, con* 
ferue, infulìonidn lambiccar Tacque , nella conv 
pofitione degli vnguenti , e tutto lo di più',ch*è 
neceifàrio , in conforimtà deirinilructioni , c li* 
bei, che tengono , e mancando qualche colà ne* 
cellaria , debbiano fubitopartecip«i4’a} Sig. Go* 
uetnator Menlàrio > acciò con ogni prefìezza le 
ne pqfla ordinare la compra, e conlcgnarlèli*. . \ 


Ganttmra,'- ‘ ’ ■* ' 

H a da tener particofarpcnlieroi ed atfeiT-; 

tione alla conlèruatione de* vini^edeira* 
ceti,od-« th^oncrtf fò!o per '^eHe Monache y c 
Figliuole, à quali da Signori Gouernatorhò dab 
k Madre AbbadelTa,krarmo affegnaw, cdordi- 
nati,c permeflì da Medici^cfarli alle donne fcbri- 
citanti nel nollro 01pedaIc^ ed à tempi debiti 
participare la detta Madre,accrò prima, che fini* 
Ica queIIo,che fi coferua in 6atina,pofla auuikrc 
il Maftro di Cala, perche facci laprouifta d altra 
quantità» 
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fhmara* ^ 

II 

L a Fomara <1 cuc ftare molto bene amicrti- 
tacciò Ja farina fiaibcn cernuta, ed il pa- 
ne ven^hi <1 ogiiiJxxntàjC perfcttione,procuran- 
<Jo con ogni iuo sforzo 4Ìar ibdisfattionealle 
Monache, e FigIiuole,che con -quellogiornalmc^ 
te han da cibariì» ed anco lepouerc donne febri- 
citanrì* c confc^ni la brenna al Maftrodi Cafà» 
acciò neprocuji il imalumcnto . &c il denaro^ 
che ncperuicnc.^cndcrfi per feruitio del mede* 
fimo forno con licenza del Gouernatore menr 
fàrio. 

Quelle Pielnllitutiòni , •« Denoti Eliercitij 
fi leggano in communitd nel Refettorio , al- 
meno yna volta il mele , ò doue meglio pare- 
ri alla Madre, Abbadcfla» lacuale colla fua 
prudenza, z.eld, e buon o-cémpio, pfocuri cóli 
ognJÌludio,€ iòllec1tudine,che fiano inuiolabil- 
rnente pràttkatCjcdofieruate da tutte le Mona- 
che , e figliuole, affinché foprabbondi lòpra di 
loro la Gt atia,c Milèricòrdia Diuina^^ual N*S* 
cpÉiceda à tutti. Amen* 

'M Vi '"-r ^ ■ ‘ 't , 7 . 1 
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